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Presidenzo, del Presidente MANBllEDI

Sommario. In 'memoria di Pietro Lacava, parlano i senatori Melodia {pag. 9834) e Tor
rigiani Filippo {pag. 9834), ai quali si associano il Presidente {pag. 9834) e a nome del 
Governo il ministro del tesoro {pag. 9834) — Congedi {pag. 9835) — Votazione a scrìa
tinio segreto Proposta dei senatori Massarucci, Cavalli ed altri, per la convocazione
del Senato in Comitato segreto {pag. 9833) È approvata {pag. 9835) — Presentazione
di'disegni di legge {pag. 9835)
nistri ' della guerra e della marina,

Il senatore^ Santini svolge la sua interpellanza ai mi­
sulla. carriera dei rispettivi corpi sanitari {pa-

gina 9836) — Rispondono i ministri'della guerra {pag. 9846) e della marina {pag. 9846) —
Dopo replica del senatore Santini {pag. 9847) T interpellanza è dichiarata esaurita —
Rinvio allo scrutinio segreto dei seguenti disegni di legge: « Conversione in legge del Regio
decreto 26 - novembre 1911, n. 1246, che applica dazi differenziali e generali alle merci

, provenienti dalla Turchia {Europea e Asiatica}^ {N. 926) {pag. 9847)', « Conversione in
legge del Regio decreto 29 higlio 1909, n. 558, riguardante modificazioni alle tariffe e 

'condizioni per i trasporti in considerazione della legge 7 luglio 1907, n. 489, sul riposo 
settimanale-» {N. 921) {pag. 9851).

La seduta è aperta alle ore 15.5.

Sono presenti ;■ il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della guerra, della marina, 
del tesoro, di agricoltura, industria e commer-
ciò e delle poste c telegrafi. 

BISCARETTI, segretario. legge il processo
verbale della seduta precedente, che è appro­
vato.

In memoria di- Pietro Lacava.

gislature, da qualche tempo era il decano della
Camera dei deputati, i cui componenti, senza 
distinzione di parte, lo circondavano di rive­
rente stima e di devoto affetto.

Segretario della Camera, prima, poscia vice­
presidente; segretario generale, come allora'
dice vasi, al Ministero dell’interno, a quello dei 
lavori pubblici, ministro delle poste e dei tele­
grafi, di agricoltura, industria e commercio, 
dei lavori pubblici, delle finanze ed infine mi­
nistro di Stato, ha lasciato in tutti gli alti posti 
daini ricoperti un nome intemerato ed un’orma?

MELODIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne Ira facoltà.
MELODIA. Gnor, colleghi ! Nell’ intervallo 

dei nostri lavori cessava di vivere una delle 
personalità politiche più spiccate e più univer­
salmente stimate: Pietro Lacava. Deputato da

non lieve della sua intelligente operosità. {Be­
nissimo) . ■

Pietro Lacava non raggiunse le cime elevate 
della gerarchia politica per il prestigio di un
ingegno fosforescente, 0 di una affascinante

45 anni. eletto in quattordici consecutive le-

eloquenza, ma per qualità più modeste, spesso 
più utili: per la sua straordinaria correttezza, /

■ r imparzialità, lo zelo, la dilìgente operosità e,

Discussioni, f. 1301 Tipografìa del Senato.
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più di tuttO; pel grande amore e per la coscieii; 
ziosa accuratezza che egli poneva nello studio 
di ogni singola questione.

Fu detto, ed a ragione, che nei Governi rap­
presentativi, specialmente in tempi normali, i 
grandi uomini sono raramente dei grandi mi­
nistri ; di Pietro Lacava si può dire che non
fu un grande; ma che fu un buonO; ed anzi 
forse; un ottimo ministro. {Approva^^ioni}.

;

Ma le benemerenze del Lacava non si limi­
tano airoperèi da lui svolta nell’agone politico. 
QuandO; per la sparizione di .tutti coloro che 
vi hanno preso una parte qualsiasi; sarà stu­
diato obbiettivamente quel periodo storico del­
l’Italia meridionale continentale che precede 
il j’.ostro riscatto e specialmente negli anni 

mhe intercedono tra l’infelice, ma glorioso; sbarco 
di Sapri e 1’entrata di Garibaldi; il 7 settembre; 
in Napoli; e molti di quegli avvenimenli; che 
parvero e paiono ancora straordinari; saranno 
spiegati; il nome di Pietro Lacava sarà esal- 

. tato per le prove da lui date; non con parole; 
ma con fatti, di patriottismo vero ed ardente. In 
quegli anni d’intensificata cospirazione, quando 
la più piccola negligenza poteva pagarsi con 
la vita, egli fu l’anello di congiunzione fra il 
Comitato generale dell’ ordine In Napoli ed; il 
Comitato che siedeva nella sua natia Corleto, 
che fu per la Basilicata il focolaio della cospi­
razione, come lo fu per le Puglie Altamura. E, 
per misurare i pericoli che egli e altri modesti 
eroi, morti sconosciuti e qualcuno vilipeso, af­
frontavano in quel tempo, bisogna tener conto 
che coloro che erano segnati nel libro nero della 
polizia borbonica, nel registro degli attendibili, 
erano continuamente vigilati e non potevano 
muoversi dal loro Comune senza uno speciale 
permesso. Nonostante ciò l’attendibile Pietro 
Pacava compiva spesso, clandestinamente s’in­
tende, quel periglioso viaggio. Ed il pericolo 
anche più grave per quei cospiratori era la ne­
cessità di dover lavorare quasi allo scoperto 
per educare le masse popolari e rendersele 
amiche, quelle masse che, con fine astuzia, i bor- 
boni avevano potuto cattivarsi, aizzandole contro 
la borghesia e che in quei giorni barbaramente
trucidarono; al grido di viva Francesco II ■», il«

pndre di un nostro collega; gentiluomo irrepren­
sibile; che; fra gli altri meriti; aveva quello- di 
erogare buona parte delle sue vistose rendite 
in opere di popolare beneficenza. '

In Pietro Lacava alle qualità di uomo poli­
tico, di patriota benemerito; si associavano quelle 
di una rara niodestia; di una semplicità affet­
tuosa e di una quasi rude cortesia di modi; che 
lo rendevano grato a tutti, non solo ai suoi 
amici ed a coloro, e qui siamo moltissimi, che 
lo hanno avuto nelhaltro ramo del Parlamento 
collega amabilissimo, ma anche a chi aveva 
avuto con lui un fugace rapporto; ed è certa­
mente rimasto deila sua persona un affettuoso 
ricordo per quella simpatia che emanava dalla 
bontà deH’animo suo.

Io sono certo che il Senato vorrà accogliere 
la proposta di pregare il nostro amato ed illu­
stre Presidente di inviare alla città natia ed 
alla famiglia di Pietro Lacava r sentimenti di 
cordoglio del Smato per la'sua dipartita. {Vive 
approvazioni. Congratulazioni).

TORRIGIANI FILIPPO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TORRIGIANI FILIPPO. Collega per tren- 

Panni,''alla Camera, di Pietro Lacava, - e per 
quasi dieci anni alla Presidenza della Camera, 
mi associo con tutto il .cuore alle nobili parole 
che in suo onore furono pronunciate oggi, ed 
alla commemorazione che già in altra seduta 
fu fatta dall’ illustre nostro Presidente.

Dei meriti e delle virtù del Lacava noi siamo 
stati tutti testimoni; ed iO; che ho avuto l’onore 
ed il piacere di essergli compagno in molte, 
importanti e delicate mansioni; posso affermare
che uomini integri ; laboriosi; diligenti come
Pietro Lacava debbono essere segnati ad.e- 
sempio. '

Sia onore al suo nome è alla sua memoria. 
{Approvazioni vivissime).

PRESIDENTE. Alla memoria di Pietro Lacava 
fu già reso onore nella seduta del 28 dicembre 
da me e dal Senato; nondimeno credo che il 
Senato si associerà ai sentimenti oggi manife­
stati e aderirà alle conclusioni dei senatori Me­
lodia e Filippo Torrigiani. {Bene).

TEDESCO; ministro -del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. A. nome del 

Governo; rinnovo la più profonda espressione 
di. dolore, per la dipartita di Pietro Lacava;
Io più specialmente posso associarmi al luttO;
che fu lutto del Parlamento, con 1’ animo più 
commosso, in quanto ebbi l’onore di conoscere.
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qual suo modesto collaboratore, le alte doti di 
Pietro Lacava quando egli tenne con dignità e 
onore la direzione del Ministero dei lavori 
pubblici. {Appropazioni}.

Domande di congedo.

PRESIDENTE. . Domandano congedo' i se­
natori Foà, di 15 giorni per motivi di salute; 
Di Brazzà, pure di 15 giorni per motivi di sa­
lute; Tiepolo, di 15 giorni per motivi di fa­
miglia; Cavalli, di 5 giorni per motivi di fa­
miglia. Se non si fanno osservazioni, questi 
congedi s’ intendono conceduti.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno

L’art. 70 del Regolamento dice:
« La domanda a ciò il Senato si costituisca 

in Comitato segreto, la quale, giusta il disposto 
dell’ art. 52 dello Statuto, deve farsi da dieci 
senatori, sarà da essi fatta in iscritto e sotto­
scritta; i loro nomi si noteranno nel processo 
verbale.

« Il Senato decide senza discussione se con­
senta la domanda; consentendovi, statuisce poi 
nel Comitato medesimo se la deliberazione sul­
l’oggetto in essa discusso debba seguire in pub­
blico 0 no.

« I ministri del Re hanno il diritto di inter­
venire nel Comitato segreto ».

Perciò, in conformità a quanto dispone l’ar-
reca : ticolo del nostro regolamento testé letto non

« Votazione per la nomina di un componente 
della Commissione di finanze ».

Prego il senatore, segretario,. Di Prampero 
di voler fare l’appello nominale per questa 
votazione.

DI PRAMPERO, segretario, procede all’ap­
pello nominale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Nomina' di scrntadori.

PRESIDENTE. Procederemo alPestrazione a 
sorte dei nomi dei senatori che funzioneranno 
da scrutatori per questa votazione.

Sono sorteggiati i nomi dei senatori Cencelli 
Scillamà e Blaserna.

Comunicazione del Presidente.

mi resta che porre ai voti questa domanda di 
riunione del Senato in Comitato segreto, pre- ’ 
sentala da dieci senatori per l’oggetto già in­
dicato.

Chi l’approva è pregato di alzarsi. A
(E approvato).
PARPAGLIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PARPAGLIA. Ho domandato la parola uni­

camente per raccomandare all’ illustre nostro 
Presidente che, dovendosi fissare il giorno per 
questa riunione^del Senato in Comitato segreto, 
se ne scelga uno nè troppo vicino nè troppo 
lontano.

PRESIDENTE. Come saggiamente suggerisce 
il nostro collega onor. Parpaglia, dovendosi fis­
sare il giorno per la seduta segreta, converrà
che non sia molto prossimo, onde lasciare

PRESIDENTE. Comunico al Senato, che è 
stata presentata alla Presidenza una domanda 
firmata da dieci senatori, redatta in questi ter­
mini:

tutti i nostri colleghi la possibilità di interve­
nirvi. A me sembrerebbe opportuno che si 
fissasse oggi a otto...

■ Voci. Si sì, a otto giorni.

«I sottoscritti, a norma dell’art. 70 del re-
golamento, domandano la convocazione del Se­
nato in Comitato segreto per prendere defi­
nitivi provvedimenti riservati nella discussione 
della riforma elettorale politica circa le inden­
nità 0 ricupero di spese a favore dei senatori.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni 
in contrario, rimane allora stabilito che la riu­
nione in Comitato segreto avrà luogo fra otto 
giorni.

(Così rimane stabilito).

« F.^ : Massarucci Cavalli -
Presentazione di disegni di legge.

Amato Poiero - Luciani - Vi-
SCITI - Cadolini - Sinibaldi -
Astengo - Todaro ' - Cencelli ».

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini­
stro 'dell'interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

;

;

a

I
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GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini­
stro delV interno. Ho l’onore di presentare al 
Senato il seguente disegno di legge:

Iscrizione dei salariati delle provincie e 
dei comuni, dei Consorzi e delle istituzioni 
pubbliche di beneficenza, alla Cassa Nazionale 
di previdenza per la invalidità e la vecchiaia 
degli operai.

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. Presidente 
del Consiglio della presentazione di questo di­
segno di legge, che seguirà la procedura ordi­
naria degli Uffici.

CALISSANO, ministro delle poste e dei tele­
grafi. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALISSANO, ministro delle poste e dei tele­

grafi. Pio l’onore di presentare, al Senato i se­
guenti disegni di legge, già approvati dall’altro 
ramo del Parlamento:

Sistemazione completa delle reti telefo­
niche urbane esercitate dallo Stato ;

Modificazioni ed aggiunte alla legge 9 lu­
glio 1908, n. 420, ed alla legge 6 luglio 1911, 
n. 677, riguardante la costruzione di linee in­
terurbane e di determinate reti urbane ;

Sul personale degli operatori telegrafisti ;
Concessione a privati del servizio di re­

capito (per espresso) delle corrispondenze epi­
stolari nelle località di loro provenienza.

Se il Senato consente, io mi permetto di pre­
gare T onor. Presidente di deferire l’esame di 
questi disegni di legge, quanto meno dei tre 
primi, alla Commissione di finanze.

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro delle 
poste e dei telegrafi della presentazione di que­
sti disegni di legge.

Non facendosi osservazioni in contrario, si 
intende accolta la preghiera dell’ onor. mini­
stro, che l’esame dei tre primi di questi di­
segni di legge sia deferito alla Commissione 
di finanze.

TEDESCO, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TEDESCO, ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge, già approvati dall’altro ramo del Parla­
mento :

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su taluni capitoli dello stato di 

previsione della spesa del Ministero degli af­
fari esteri per l’esercizio finanziario 1912-13;

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri per l’esercizio finan­
ziario 1912-13;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire .113,438.72 verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1911-12 
concernenti spese facoltative ;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 158'7,27 per provvedere al saldo di spese 
residue iscritte nel conto consuntivo del Mini­
stero dei lavori pubblici per T esercizio finan­
ziario 1911-12;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 61,711.32 per provvedere al saldo di spese 
residue iscritte nel conto' consuntivo del Mini­
stero dei lavori pubblici per T esercizio finan­
ziario 1911-12;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 12,450,760, verificatesi sulle 
assegnazioni di taluni capitoli del bilancio del- 
TAmministrazione ferroviaria dello Stato per 
l’esercizio finanziario 1911-12;

Liquidazione di debiti e crediti dell’ Am­
ministrazione postale e telegrafica verso le So­
cietà già esercenti le reti ferroviarie dell’A­
driatico -e del Mediterraneo per trasporti di 
materiali telegrafici e telefonici.

PRESIDENTE. Do atto all’onor, ministro del 
tesoro della presentazione di questi disegni di 
legge, che saranno trasmessi alia Commissione 
di finanze.

Svolgimento della interpellanza del senatore San­
tini ai ministri della guerra e della marina 
per sapere se e quando intendano provvedere 
alla carriera dei rispettivi corpi sanitari in mi­
sura adeguata alle novelle altissime beneme­
renze da questi riportate nell’attuale guerra.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 
lo svolgimento deli’ interpellanza del senatore 
Santini ai ministri della guerra e della marina 
per sapere se e quando intendano provvedere 
alla carriera dei rispettivi corpi sanitari in mi­
sura adeguata alle novelle altissime beneme­
renze da questi riportate nell’attuale guerra.
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Ha facoltà di parlare l’onor. senatore. Santini 
per svolgere la sua interpellanza.

SANTINI {segni d’attenzione}. Signori Sena­
tori! Mi sento troppo compreso della severa 
solennità di questa Assemblea - nella quale tante" 
delle più elette illustrazioni del patriottismo, 
della politica, di ogni ramo dello umano sci­
bile degnamente si accolgono - perchè io, pur 
per lunga consuetudine rotto agli aspri certami 
parlamentari, non esperimenti intènso un senti­
mento di incertitudine, di perplessità, quasi di 
sgomento così che, in avventurarmi a prendere 
la parola innanzi si eminenti personaggi, tutto 
mi pervada timore di essere, per avventura, 
soverchie audace.

la nobilissima ed irresistibile forza dell’austera 
coscienza di un sacrosanto dovere, dovere di 
umanità e di patriottismo, ha potuto finora 
avere potenzialità di far tollerare, non pure 
non iscoraggiando, ma sospingendo ad major a.

E; poiché mi tocca in fortunata sorte di ar­
ringare innanzi persone, specie i due ministri ?

Senonchè viene, per felice ventura, a sor­
reggermi, ad incoraggiarmi ; a rinfrancarmi il
pensiero che la elevatezza e la nobiltà dell’ar­
gomento, che io, pur modestamente ed in modo 
affatto impari alla immensa importanza sua, im­
prendo a trattare, abbiano a valermi venia 
indulgente e l’ambito onqre della benevola, at­
tenzione vostra.

Imperocché i corpi sanitari dell’Esercito e 
dell’Armata, intorno a cui la mia interpellanza 
verte, rappresentino tali eccelse e benemerenti 
istituzioni e si sieno sempre, .e nelle battaglie 
per la patria indipendenza per terra e per

che l’argomento profondamente, magistralmente 
conoscono, io posso, se non è illusione o sover- 

. chia, pretesa la mia, lusingarmi piaccia al Senato 
onorare di sua fede la parola mia, per guisa che 
torni opera affatto oziosa io mi attardi, recando 
noia e della benevolenza sua abusando, in citare 
cifre, prospetti, statistiche, specchi di raffronti. 
Ond’è che io debba appagarmi a generalmente 
affermare come la disparità fra la carriera del 
sanitario e degli altri corpi militari, nell’eser­
cito, non meno che neH’armata, emani in istri- 
dente e preoccupante antitesi, fino al punto da 
non consentire in verun modo indugi in im­
prendere necessarie .provvidenze.

A sostegno, a prova della mia tesi potrei li­
mitarmi ai responsi dell’Annuario, più che suf­
ficiente, pur nella aridità delle sue cifre, ad
attestare. con matematico rigore, la spropor-

mare. e nelle scoscese, sanguinose, ma per noi
gloriose, gole dell’Abissinia, e più Che mai 
nella recente guerra, splendidamente, nella no­
bilissima, ardua, pericolosa funzione loro, af­
fermate,' che io senta potere, a ragione, lusin­
garmi che alla Camera Alta piacerà proseguire 
di convinta, preziosa simpatia ogni argomento, 
loro attenentesi, sia pure modesto l’oratore, 
che a discorrerne si accinga.

E intimo pensiero mio come torni affatto
.ozioso io esprima il profondo convincimento 
del più armonico consenso tra gli onorevoli mi­
nistri interpellati e rinterpellante intorno alla 
necessità, alla giustizia, al dovere, di non at­
tardarsi oltre in attuare a prò dei Corpi sani­
tari del K. esercito e della R. marineria prov-
videnze tali, che, se non a rendere del tutto

•

pari alle loro benemerenze le tarde vicende
dell’ ardua carriera. si esplichino almanco sif-
fatte da renderla meno meschina, meno lenta, 
meno disanimante, meno matrigna, meno spro­
porzionata con quelle degli altri corpi militari, 
di quanto attualmente volga e che unicamente

zione tra le varie carriere, a totale svantaggio 
della Sanitaria. Ma, poi che non mi sarei presa 
licenza di disturbare il Senato unicamente per 
una presentazione di cifre, mi è pur d’uopo,- se 
vorrà essermi indulgente di venia cortese e 
prendendo impegno di non abusarne con pro- 
lissità di parola, che io quelle cifre ragionevol­
mente illustri.

Nè è mestieri di troppo profondo studio per 
vederne risultare in luce meridiana la più alta 
età, ed in ogni grado, degli ufficiali medici su ' 
quella delle altre categorie. Gli è, pertanto, che 
non sia azzardato asserire che tra gli ufficiali 
medici non sono la maggioranza, che toccano, 
ed 'a stento, il grado di maggiore, nel quale, 
nella più favorevole ipotesi, li colpiscono i li­
miti di età per la posizione ausiliaria, dive­
nendo dei veri spostati, chè è ben difficile, se 
non impossibile,. che essi, innanzi negli anni e
tutte le loro migliori e più fattive energie
avendo speso al servizio dello Stato, da
tirne stanchi e sciupati ;

sor­
sieno.in condizione di

procacciarsi una clientela civile od un qual­
siasi onorevole impiego retribuito. Io ferma-
mente ritengo come non sia recare ingiuria 
alle altre Lauree 1’ affermare che quella in me-



I

Atti Parlamentai — 9838 — Senato del Regno,

LEGISLATURA XXIII 1^ SESSIONE 1909-913 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 MARZO 1913 ■ •

r~

dicina e chirurgia sia la più difficile a conse­
guire e per i sei anni, che esige e per le fatiche
che impone. e per i sacrifici, che reclama.
Ebbene: mentre gii allievi della scuola di ap­
plicazione di Torino vestono uniforme e per­
cepiscono onorari da ufficiale, pur laureati non 
essendo, quei della scuola di applicazione di 
sanità militare di Firenze indossano Tuniforme 
di soldato e di soldato riscuotono la paga...

LAMBERTI [;interrompendo}. No,; sono uffi­
ciali anche essi.
!

SANTINI... Fino a pochi anni fa non erano 
ufficiali. Ora che apprendo essersi a ciò prov­
veduto, ne rendo lode all’onor. ministro e do­
mando scusa al Senato di questo mio involon­
tario errore.

Ripeto, il provvedimento è stato molto ben 
pensato, perchè la differenza di trattamento 
avrebbe arrecato ingiuria a quella scienza me­
dica, nella quale le Università nostre eccellono 
non seconde ad alcuna dei più rinomati Atenei 
stranieri.

Il Senato comprende come, se io più che 
sulla carriera del Corpo sanitario militare ma­
rittimo, mi indugio su quella dell’Esercito, gli
è che, pur riservandomi dirne, specie nei ri­
guardi della magnifica ed ammirata organiz­
zazione delle navi-ospedali ; ora vi sorvolo.

e di scontri col nemico, le minacciose condi­
zioni sanitarie della popolazione indigena di 
Tripoli, le intemperie, l’addensamento.del Corpo 
di occupazione in spazio relativamente ristretto, 
la incerta potabilità delle acque locali e le dif­
ficoltà del rifornimento delle acque della Bu- 
Meliana e di quella portata dalle, navi, la di­
sponibilità, inizialmente scarsa, di mezzi ade­
guati a tanti imprevedibili bisogni, hanno resa 
singolarmente complicata ed ardua durante 
questi primi.due mesi della nostra occupazione 
l’opera del nostro Corpo sanitario militare. La 
sapienza della direzione, T’attività degli stabi­
limenti, l’abnegazione del personale di tutti i 
gradi e di tutte le categorie hanno vittoriosa­
mente superate le eccezionali difficoltà del mo­
mento, cosicché, mentre mai è venuta meno la 
premurosa cura dei feriti sul campo di batta­
glia e nelle ambulanze e negli ospedali, sono 
ormai eliminate le preoccupazioni per lo stato ' 
sanitario della, popolazione ed assicurate le più 
efficaci misure di profilassi e di igiene.' Al di­
rettore superiore di sanità ed all’intiero Corpo 
sanitario ha telegrafato il suo pieno compiaci­
mento S. E. il capo di Stato maggiore dell’Eser­
cito ed io sono lieto di aggiungere quest’aitar 
espressione di lode al sentimento di affettuosa, 
riconoscente stima, che ufficiali e truppa del

perchè non mi tocchi la taccia di arringare Corpo di spedizione nutrono per il Corpo sa-
quasi prò domo rnea, pur, lasciato io da lunga 
mano il servizio attivo in causa di rappresa­
glie politiche, quando tristi e decadenti per 
l’Italia nostra volgevano i tempi, ed ai tempi

nitario militare e per la Croce Rossa italiana ».
[Bene]. .

Al benemerito presidente di questa provvida e 
santa istituzione, all’esimio Taverna, nostro col­

fatalmente si attagliavano gli uomini, sia dopo lega, - sicuro interprete del sentimento del Se-
breve ripresa nella recente guerra. rientrato
nella modesta ombra degli obliati veterani. Cosi, 
rinunziando a rimontare alle vicende passate.
onorevolissime tutte e gloriose per il Corpo vissime}.
sanitario militare delP esercito mi terrò pago;

di accennare alla sua splendida azione nella 
recente guerra in Libia e nell’Egeo.

Del resto, l’azione igienico-sanitaria, espli­
cata, nella recente guerra dal Corpo sanitario 
militare, risulta, eloquentemente riassunta, nel­
l’ordine del giorno, emanato fin dal 6 gennaio 
1911 alle druppe d’occupazione dal nostro illu­
stre collega, generale Canova. Ed io porto cer­
tezza, comechè si tratti di argomento onorante 
l’esercito, di far cosa gradita al Senato 
done lettura ;

dan-;

« La frequenza incessante di combattimenti 

nato, - invio il più caldo, il più affettuoso augurio 
perchè, perfettamente ristabilito in salute, egli 
possa presto tornare fra noi. [Approvazioni ri-

Che, se parole di cosi convinta incondizio­
nata ed entusiastica lode non costituissero do­
cumento bastevole a luminosamente attestare 
dell’opera del nostro valoroso personale sani­
tario militare, sarebbe sufficiente aver presente 
che il Corpo di spedizione, sbarcando a Tripoli 
venne a trovarsi in un territorio dal nostro 
cosi diverso per condizioni climatiche e tellu­
riche, nel più completo abbandono igienico, con 
acque insufficienti ed inquinate, infestato dal 
colera, dal tifo esantematico, dal tifo addomi­
nale e ricorrente, dalla dissenteria, dal vainolo, 
dalla malaria, tra una popolazione così desti­

c
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tuita di coscienza igienica e dal fanatismo e 
dalla superstizione talmente dominata da non 
farsi curare della lue, se non le lesioni iniziali, 
scioccamente vantandosi di essere infetta della 
malattia del Sultano.

In siffatto ambiente, insomma, che, mentre 
nelle giornate di novembre infuriava il colera.
che. divampando dai luridi quartieri arabi.
invadeva le nostre truppe, le famiglie indi-
gene ; per sottrarsi alle misure di profilassi,

preparazione e sicurezza di direttive da parte 
deir Ispettorato di sanità militare, valore, te­
nacia, spirito di abnegazione spinti fino al sa­
crificio, dei nostri ufficiali medici, cui così de­
gnamente presiede l’esimio ispettore capo gene­
rale, Ferrerò Di Cavallerleone?

Nè tornerà ozioso, nei riguardi della debellata 
epidemia colerica^ rammentare, specie per co­
loro, cui possa prendere vaghezza di conoscere 
i piani di difesa e di attacco contro il trista-

gittavano i cadaveri dei colerosi nelle pubbliche mente famoso bacillo, che noi lo basammo sui 
vie 0 li interravano nelle stesse loro case, quando seguenti quattro postulati: 1® spegnerne i focolai
non li cacciavano nei pozzi, cosi che, nel breve 
scorcio di venti giorni del mese di novembre, 
più di mille cadaveri di colerosi indigeni ve­
nissero dai pozzi, dalle moschee e dai fonduchi 
raccolti dalle squadre sanitarie.

Eppure,, momento cosi grave, difficoltà tal­

esistenti in atto; 2° evitarne la più ampia ali­
mentazione; 3® impedire la formazione di nuovi; 
4° evitare che infermi e convalescenti, ed in 
generale portatori di colera e di germi di ma­
lattie infettive di ogni branca, li trasportassero 
nel continente e nelle isole patrie. Pertanto

mente imponenti furono vittoriosamente su- speciale attenzione si volse ai mezzi, ai vei-
perate in merito all’opera specialmente del 
Corpo sanitario militare, efficacemente coadiu-

coli principali di diffusione, cioè ai cibi inqui­
nati dalle mosche, ai dolciumi, alle frutta e

vato dalla Sanità pubblica e dalla Croce Rossa specialmente ai datteri, abbandonati dagli Arabi
italiana, sotto la direzione_suprema di un gene-b

rale medico, il cui nome è per me sacrosanto 
dovere rammentare honoris caiisa, il professore 
Claudio Sforza, come mi pregio additare le be-
nemenze del prof. Basile, direttore della Sanità
civile. E le provvidenze, adottate con singolare 
energia contro il terribile morbo, che, se in
tempo non domato, avrebbe compromesso. se
non del tutto frustrato, l’esito'delle operazioni 
militari, addussero a cosi felice risultato che

nelle oasi, alle acque, chè eziandio in vari pozzi 
vennero isolati germi di colera e tutto ciò con 
così assidua vigilanza che, quale dogma profi- 
latticò, per prescrizione dei medici, gli ufficiali 
mettessero sull’avviso i soldati che chi man­
giava datteri moriva. Ed un flagello non meno 
minaccioso si combattè e si vinse nella infe­
zione malarica, onde in Tripoli era diffusissima 
ed intensissima endemia,-generalmente del tipo
terzane maligno (tropica od estiva o autunnale) ;

su di una cifra media di 30 mila uomini in
Tripoli, soltanto 1008 venissero attaccati dal
colera, con una mortalità di 333 e che al tra­
montare del gennaio ogni traccia del minac-
cioso morbo asiatico fosse scomparsa.

In verità la battaglia, impegnata ed attra­
verso le più difficili vicende ed in mezzo ai 
più tremendi pericoli,'vinta contro lo spaven- 
,toso morbo, deve, a ragione, essere registrata 
in un posto d’ onore accanto alle altre fulgide 
vittorie, conquistate dall’eroismo delle nostre 
armi.

Cosi la minacciosa epidemia fu presto vinta^

di siffatta endemia trovata la diffusione gene­
tica nelle pioggie invernali, comechè, tanto in 
città che nella Mensia e sulle dune, si forma­
vano immense raccolte d’acqua, acquitrini e 
paludi, ove si sviluppavano innumerevoli zan­
zare anofele - fulgida scoperta italiana del nostro 
esimio collega Grassi - le quali, infettatesi su 
di un individuo -malarico indigeno, diffonde-
vano. pungendoli, e moltiplicavano la infe-

venne risanata la città e fiirono successiva-
mente- isolati e spenti tutti i focolai di contagio,- 
e - còmpito più arduo, pur meno appariscente - 
tutelata., ad onta dell’incessante traffico, la sa­
lute pubblica della madre patria. E non è que­
sto il più lucido esponente della saggezza di

zione tra -1’esercito e nella popolazione civile. 
Alla terapia chinacea si aggiunsero misure, in­
tese a diminuire il numero delle zanzare, che 
si sviluppavano nelle acque stagnanti, colman­
dole, fin dove fosse possibile con terra e nelle 
più vaste spandendo grandi quantità di petrolio, 
ogni dieci o quindici giorni, e per la profilassi 
facendo eziandio largo uso di tabloidi chini- 
nici.

Flagellata nell’ anno antecedente Tripoli da

I
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un’epidemia di tifo esantematicO; sorgeva na­
turale ed intensa la preoccupazione per un ri-
toniO; per guisa; che in gennaio sorpresone un
caso classico in un signore maltese, che ne
venne a morte in due o tre giorni; si addi-
venne alle più energiche precauzioni contro 
la sua diffusione; attuando le più radicali di­
sinfezioni e piantonando le case degli infermi 
allora che non era possibile trasportarli nel­
l’ospedale delle malattie infettive; che era stato 
all’uopo aperto in baracche di legnO; apposi­
tamente costruito in Be-el-G-hedib e successi­
vamente nel grande ospedale in muratura ed 
in baracche di Doeker. E più rigorosamente si 
invigilò sugli insetti portatori del germe e si 
insistette specialmente nella distruzione dei 
pidocchi; portatori di elezione; che si annida­
vano nei farsetti e nelle fasce di lana addo­
minali; allocandosi di preferenza questi insetti 
inficiati nella paglia, talché si evitò; nei limiti 
del possibile; che i militari vi giacessero. Ed 
a breve scadenza dello sbarco del Corpo di 
occupazione cominciò a manifestarsi la febbre 
tifoidea; successivamente aumentando fino a
raggiungere in primavera ed in estate cifre
rilevantemente elevate.

« Ed i casi molteplici di tifo addominale non 
lasciavano dubbio sulla loro genuinità; essen­
dosi in tutti accertato; alla stregua delle più 
rigorose analisi microscopica e chimica; il ba­
cillo specifico di Ehbert. Particolare e rigorosa 
cura si volse alle acque, che si sottoposero ad 
ebollizione con perfetta sterilizzazione e che 
vennero corrette eziandio con mezzi chimici.; 
con bromo ed ancor più col succo di limone; 
grande assegnamento a ragione facendosi sul 
potabilizzatore di Hartmanii; in cui virtù si ot­
tengono in un’ora ottocento litri di acqua pu­
rissima; filtrata due volte; fresca; aereata e di 
ottimo sapore. Nè mancarono numerosi casi di 
autointossicazioni intestinali e di gravi dissen-
teriC; strenuamente combattuti e . fortunata-
'mente vinti. Ad aggravare la. situazione igie- 
nico-sanitaria serpeggiava frequente ed intenso 
il vaiuolO; che è noto dominare sovranamente 
nei climi caldi. Onde è chC; ad infrenare pe­
ricolose epidemie; si praticarono replicate vac-' 
cinazioni sulla popolazione indigena; chè; grazie 
alla rivaccinazione; che si pratica ed all’occor- 
renza si ripete sulle reclute;niun caso di vainolo 
ebbe a verificarsi nelle truppe di terra e dì

mare. Ed un doloroso contributo si dovette pur 
pagare alle malattie celtiche; non poche.; per­
altro; importate dall’Italia; speciale; rigorosa 
sorveglianza esercitandosi nei postriboli arabi
ed ebraici; mentre si organizzavano con suc-
cesso dispensari celtici per uomini e donne 
sotto la sapiente direzione del capitano medico
Pozzi. Ed il Corpo sanitario; parallelamente
alPazione profilattica e terapeutica; metteva
a profitto la scienza per una saggia politica di
penetrazione pacifica; provvidamente propo­
nendosi fin dall’ inizio della occupazione di di­
mostrare agli indigeni quale fosse il grado di
civiltà della nazione; che aveva occupato le
loro città costiere. Nè si trascurò; a mezzo di 
appositi dispensari sapientemente organizzati; 
di sovvenire alle frequenti malattie oculari; 
specie al tracoma; di tanti mali cagione. E qui;
ad insigne titolo di meritato onore; mi è caro
parti colar niente rammentare l’opera dell’esi.mio 
maggiore medico prof. Santucci; oculista di alta 
fama; il quale; sapientemente coordinando la 
scienza colla politica; riuscì a vasta opera di 
penetrazione pacifica in Bengasi; fino al punto 
da essere venerato quale una vera provvidenza 
dalla stessa popolazione diffidente e refrattaria 
araba e beduina; le cui case si aprivano uni­
camente al valoroso oculista 'militare; al quale;
caso veramente eccezionale; si commetteva
anche la cura delle loro donne.

Nè; pur sinteticamente dicendone; posso esi­
mermi d’accennare al trattamento dei feriti.
che si può; di sicura scienza; asserire siano
stati tutti curati sul campo di battaglia imme­
diatamente ed in modo lodevolissimO; così che;
alPessere accolti sulle Regie navi-ospedali; noi ;

medici deH’Armata, non potevamo che profon­
damente compiacerci delle medicazioni, perfet­
tamente attuate nello stesso, infuriare della 
mischia e nella linea di fuoco, appena caduti.
con una percentuale di guariti. proporzionai;
mente altissima; siccome mai crasi nelle pre­
cedenti guerre avverato. Ed .indubbiamente il 
merito di tali ottimi sorprendenti risultati ha 
ad attribuirsi; oltreché all’abilità tecnico-scien­
tifica; al coraggio guerresco dei medici mili-
tari.

Infatti non meno abbondanti. nè meno elo-
queuti sono i dati; affermanti gli innumerevoli 
atti di valore; compiuti dagli ufficiali medici 
e dagli stessi soldati di sanità; allora che le cir-
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costanze guerresche lo richiedevano, sia per la 
ricerca e cura dei feriti sul campo di battaglia, 
sia nelle tragiche giornate della rivolta, od a
causa dell’inondazione. ovvero durante T epi-
demia, colerica. Pur passandomi dal tutti citare 
i fatti singoli, che saranno, a suo tempo, de­
gnamente rievocati, trovo, scorrendo gli elenchi 
ufficiali, dei morti, decorati della medaglia d’ar­
gento al valor militare, il nome del capitano 
medico Tentoni Raffaele, che a Sidi-Bilal, il 
20 settembre 1912, incurante del pericolo, si 
spingeva sulla linea di fuoco per compiervi il 
suo ufficio e vi cadeva colpito da una palla 
alla testa p il nome del tenente medico. Priori 
Alfonso, che il 12 giugno 1912, in una ridotta
dei monti celli. di Lebda di sorpresa e violen-
tem±en.te attaccata di notte, sereno e imperter­
rito sacrificò la vita, rimanendo fermo al suo 
posto nella ridotta sopraffatta ed uncendiata, a
curarvi i suoi feriti e per coadiuvare. con
esemplare coraggio, nell’ultima e disperata re
sistenza, il piccolo presidio. {Bene}.

In nessuno elenco figura tuttora il tenente 
medico De Murtas, ma il suo nome, dal giorno
del martirio di Henni, ove venne seviziato,-
mutilato, crocefìsso, passò glorioso alla storia.
{Benissimo}.'

Ricordo il capitano medico Damiano, fulmi-
nato da paralisi cardiaca, meutr infermo cor­
re va a soccorrere un carabiniere caduto da
cavallo. E di un altro eroe oscuro corre a me
onorevole il dovere di additare il nome: del
capitano medico Sabellico, il quale, mentre
provvedeva, alla profì-lassi degli Arabi, deportati
nelle isole di Tremiti ; vi perdeva la nobile
esistenza-, contagiato di tifo petecchiale.

Frova novella co desta alla matematica stre-
ama della statistica della più alta percentuale6
sugli altri, in morti .ed in feriti, che il Corpo
sanitario presenta nelle guerre 
che marittime.

; tanto terrestri

Ed altro ancora rilevo dagli eleuchi e docu­
menti ufficiali: la sezione di sanità della prima
divisione il 26 ottob.r fronteggiava orde di
arabo-turchi.

ricordare la seióione di sanità, delle truppe sup­
pletive, che, aggredita dagli Arabi durante la-
rivolta del 23 ottobri veniva per il suo eroico
contegno solennemente encomiata nel foglio del 
Comando, per ordine di S. E. il tenente gene-
rale comandante il corpo di spedizione.
è esiguo il numero di soldati

A non
portaferi li ; che

sul campo dell’onore lasciarono la nobile esi-
stenza, tra i quali ad Iloms il 23 ottobre 1911 
il portaferiti dell’8'’bersaglieri Di Silvestri Mi-
chele decorato di medaglièr d’argento al valor
militare, per aver assistito fino all’ultimo il
sottotenente Jorio gravemente ferito, che non
abbandonò all’ irrompere delle orde nemiche
onde venne trucidato insieme all’ ufficiale. (Ap- 
pro'oazioniA

E cpianti ufficiali medici feriti! Il capitano
medico La Grotteria, gravemente ferito al petto 
nella tremenda, giornata di Sciara-Sciat, rimane
a dirigere il servizio sanitario del reggimento
fino a, tarda sera: i capitani ! ned lei Gr--’-SS] 1

Trovane] li 5 Gìllone, feriti gravemente n-.dla
prima, linea del fuoco ed i tenenti medici
legrini. Martone, Scivi ; uapoonago 1. t o1 ; Log!

ri­
iti,

Gei, Freni-Sferrantino. Ed altri ed- altri, che
col nobile sangue confermarono del C
nitario militare hi valorosa

Un par ricol ar-: eloquent

orpo sa-

taglia di Eoe-T-7-
li nell qual

tradizione.
è fornito dalla, bat- 
e si ebbero venti­

Guattro morti e sessant E Q
'X ette feriti: i soli uffi-
ciali feriti furono tre ufficiali
dolorosissime perdite, oh I

1

dimonto dei nostri ufficiali

medici. Siffatte
0 4licT X tirai CLl,

medici ? me ui a il t i
di ostacoli e sprezzanti di pericoli' nel compi-
mentoA del

' indiscutibile

ch.e puntavano ad impossessarsi
della caserma, di cavalleria e'della adiacente
polveriera, lasciando quena quartro soldati 
morti sul terreno, i cui nomi già flguiavaiio 
decorati della medaglia al valor militale e altii

lasciando quella quattro

cinque uomini perdendone in seguito a ferite 
riportate in successivi fatti d armi. E piacemi

;

proprio dovere, debbonsi al fatto
he la croce rossa in campo bianco,

anziché costituire per essi la guarentigia. san-
cita dalla C venzione eli Ginevra, era il b

/

Ck'i '* o
V.

glio, contro il quale, con più fero'ce accamimento.
si appuntava r ira fanatica degli Arabo-Turchi.

o

Molte, infatti, delle nostre bandier
lità, che contrass^^'

di neutra-
navano i posti di medicazione .A ;

Discussioni f. 1302

vennero colpite da proiettili nemici, e
dell’8'^ bersaglieri O'ì >>* * • lev animiriaino ;

nel museo storico della leggenda,

quella
traforata.

.,iia truppa. NelV

bivio di Feschlum, il 23 ottobre un arabo sca­
ricò il Mauser da un muricciolo di rimpetto al
posto di medicazione dell’82’’ fucilieri, men X 1

vi si medicava un mar G ;ciallo dei Reali cai 11

binieri ferito ed uccise due portaferiti.
Il Corpo sanitario militare cooperò COSÌ n v — 
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meroso alla guerra, libica che complessi vaniente in virtù miracolosa di una malintesa milita-
<ì, tulio il 1912 erano stavti mobilitati 764 uffi-
ciali, e cioè 2 ufficiali generali 2 colonnelli,

rizzazione. La quale, 'poiché ■in quella istitu

5 tenenti colonnelli 
e 50-1 subalterni.

; 38 maggiori; 213 capitani
zione le 
porterebb

promozioni si otteng^ono al galoppo.
eziandio airincoiiveniente e' costi-

tuirebbe fingi Uotizia di subordinare, magari ad
Che, 

quelle!
; se siffatta cifr'^

del l’or vai
cv

'0 del
vogliasi comparare con 

Corpo sanitario mili- •A.
ufficiali amministrativi, l’opera scientifica dei

tare, costituito di 773 ufficiali - dei quali circa 40
prestano servizio in Eritrea ed in Somalia -
possiamo farci una immediata ed approssima
tiva idea dello, scarsissimo numero di ufficiali
medici rimasti in Italia., durante la guerra, pei
servizi territoriali e di quale improbo lavoro
abbia gravato su di così esiguo personale. Il
che può anche E<plegare come ad ovviare, in;

parte. a tal deplorevole deficienza, abbiasi
dovuto ricorrere al gravissimo provvedimento
di richiamo dal con O‘A do di undici classi eli uf-
hciali medici, trat tenendo a e grande parte alle
armi per più di un anno. Può pertanto dedursi
eh ut C fd.l ! ?? urgenti necessità della, re­o
centè guerra, quasi l’intero organico del Corpo
sanitario militar sia stato impegnato. senza
dire che fu mestieri adottare misure eccezìo-
nalmcnte gravi a, carico dì talun 
congedo.

ufficiale in

Ora, di fronte a questa situazione, sorge spon-
tanea la dommida come mai sì provvederebbe
neirevenienza di una guerra di maggiore en­
tità? Francamente, per l’altissimo concetto, che
mi onoro avere delle squisite idealità e del
provvido senso pratico del ministro della guerra,
mi rifiuto a prestar fede a talune voci - ma-
gari d’interessati alla facile conquista di alti
gradi 0 spa,rse p -HCi.'-t

o
tùJLrtificio dai nemici ; che pur

troppo non mancano^ inscienti e sistematici, del 
Corpo sanitario - giusta le quali -il ministro in--
tenderebb e e s.arebbe opera vanao la sua -
provvedere a colmare cosi vasta e minacciosa
lacuna coH’affidarc et d istituzioni civili i còm-
piti stessi delle sezioni di sanità militare,'cioè 
in prima linea di battaglia.

Ora fossequio alla disciplina, che. S3 deve
stare condilio sine qua non per ogni istitu-
zione milita,! vuole osservanza ancor più ri-
gorosa nelle sezioni di. sanità, operaCv.nti nella
linea del fuoco, cd esige i n fa 11 a n t e m e n t e non
breve tirocinio; è ì lispensabile qualità che non
può apparai'si davvero in istituzioni civili - le
quali. possono pur reiilere buoni servizi nelle
retrovie ed a distanza del campo di battaglia -

medici militari. -
Ben altre misure, più effiicienti provvidenze

reclama il servizio sanitario militare a che
possa adeguatamente fronteggiare le incom­
benti terribili eventualità di una vasta guerra. 
E le invocate, necessarie, urgenti provvidenze 
debbono esplicarsi in un doppio ordine, cosi 
nell’ordine materiale, nel senso di immeglia-

. menti di carriera, che nell’ordine morale. in
quanto ha tratto al modo di circondare di più 
alto prestigio il corpo sanitario militare. Ep­
pure, proprio ora che i corpi sanitari dell’eser­
cito e dell’ armata, nobilmente gareggiando
nella magnifica azione scientifica e
vengono onorati dell’altissima.
plauso 
vorrebb

unanime del Governo
Ci

e’uerrescato ;

soddisfazione del
del Paese,, si

addivenire a,d un’ingiusta misura a
loro danno, non calcolando, come pure fino al
momento si è fatto, per la medaglia Mauri-
ziana. dei cinquant’anni di servizio, cinque dei 
sei anni universitari, onde si tiene giusto cal­
colo per la pensione.

Imperocché giovi porre bene in rilievo come 
il calcolo di cinque tra i sei anni universitari 
nei riguardi della pensione non costituisca un
privilegio, rappresenti sibbene una s
parziale compenso dell’ età più fard

pecie di 
in cui i

medici possono iniziare la propria carriera mi-
litare ? per fermo non prima dei 27 anni, che
nella attualità soltanto eccezionalmente è dato 
conseguire la laurea in medicina e chirurgia
prima dei 26 anni, mentre negli altri corpi
dell’esercito a 30, 0 nell’armata in,età ancor
molto più giovane, si può raggiungere il grado 
di capitano. Ebbene, o signori, ad onta di cosi 
segnalate benemerenze da poter davvero essere.
segno fi

CV d onesta invidia e di nobilissimo esem-
pio, volsero ben tristi c dolorosi giorni per il
Corpo sanitario militare. allora che, a scherno,
che vivaddio non aveva potenzialiià di tan-
gerlo, si proclamava non combattente e gli si 
minacciava togliergli l’uniforme, mulitarne i 
quadri, abbassarne le funzioni, sfregiarne i ser­
vizi, destituirlo di ogni, prestigio. Vero bla.sfema 
degno di coloro che, per basso livore politico,

.■ i
1
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la militar disciplina infrangendo e ad ogni 
tradizione recando ingiuria; dichiaravanc»

sana
non

essere i soldati d’Italia obbligati a combattere
oltre i confini geografici della patria. Di qu^‘7

die a queste disgraziate ingiurie si abbando-
navanO; può ben dirsi Domine, dimitte illis gaia 
nesciunt c/uid faciant et dicant.

E; raccogliendo ormai le veto; effe sovereffio
della paziente benevolenza. del Senato mi av-
veggo- aver abusato ; mi è caro rievocare un
episodio^ che costituis ? per ferino^ in merito
delia persona; cui si rapporta; il più segnalato 
trionfo delteu mia tesi. -

E riinportamza altissima dellhirgomentO; nel
riguardi igienici; non meno effe nei polhic-i e

mi nistro a moie ecl urgenti pi’oVs'xdonzo “ mi-
naccia rene! re in parteX frustraneo <? 

> 3 < r ‘ ìcio am­
mirabile ser'vizio. Che sarebb
temp or aneam en te 
con ufficiali di va
destituiti; 
queir alta

follìa) come BLir
si tentò ; surrogareo 1 f 5 idici
cello c di

perchè inco
autorità; I

J

a m ! il ì n Lst raz
ì petenti

ione ;

in malteria, di
unicamente i medici

possono esercitare ed impori’o.
Nello scorcio delira

Opl Cv

tv estate ultima? il 1
1 ir à. j listro

i'dij amico mio fino dai vendi lontanis-
simi anni; al pari del .suo esimio coìlec
marineria.; 
battesimo

col quale nel r;

ri 1 mare ;

a della
gennaio 1874 ebbi il

e quale batte noi tornato
da uiian visita, alla
(PItedici^ adducei

■p
L LC nave-osne dello ategina

tco inJ,
I

1 u Ili T 
i. ? j.

dìi leriii deliatj

nei sociali; mi invoglia
j?

anzi mi impone; battaglia di ZanzQip uai 1 a a Hi u 1

■ I

cennare airemigrazione; per quanto hacv

alla provvida; sapiente; 4 lV/i dente opera;
tratto 
onde

senatori cffC; chiesto loro come josseror-
io di 
stati

trattati bbe in i isnosìLa clic rnegiio non
h?v suffragano i medici dell’Armata di S. M..
quali commissari Regi a bordo le navi nostrane
e straniere; autoi’izzate al trasporto dei nostri
insuperabili kvvoratori. È noto al Senato come
p codeste navi siti da provvidenziale legge fatto
obbligo avere a bordo un ufficiale medico della
R. marineria; a garantire efficacemente il buon
trattamento igienico; terapeutico e sociale dei'r
nostri cliC; conducentisi & fecondare col loro
onestO; sudato lavoro lontan terre; prima che
il legislato così li sovveniss eran fatti segno
ad inumano trattamento;^ nel quale; on diso-
norante inumanità; si distinguevano gli inglesi.
E che i nostri medici dei poveri emifiTanti
rappresentino, davvero la provvidenza è con
fermato dalla ostilità subdola-; onde talune Com-
pagnie; cui sono vero terrore, li subiscono
mentre gli emigranti li benedicono. Ed i pre­
ziosi servizi lorO; irresistibilmente imponendosi
sono oramai tenuti in sì alta considerazione
che gli Stati Uniti del Nord America e la Re-b
pubblica Argentiinr - al cui riguardo il Go-
verno di S. M. in argomento delltemigrazione
riportò un vero successo politico sociale e.scien­
tifico; - consentono lo sbarco dei nostri emi-
vranti afc) condizione di essere stati durante la
traversata sotto il controllo dei medici della

avrebbero potuto- 
caduti; suda linea,
ratamente medica
sulle troviO;

essenO;
ri n 1 'Tl lte

ti, f D P

subito ad
bulanza; condotti
diatamente accoltiXx

)

raccolti 
quivi ste

sporcai i
D. ()• r Iti

1 z

; appena

1

». X X X

j

udngio 
di am-

a Tripoli;
sulle Eeg

venivamo imme-
ic navi-ospedale

quid amorosamente confortati dall iù sapi te
assistenza. Così mi cade in acconcio spendere
brevissime note-; le ultime
lissO; discorso;
man ne ma

1 miO; troppo ’pro-
sulle navi-o f} dah-■i

Reg dia dJ I ledi rt etz LO

de 
f 1

u ì fOt on o V _L X Cv

calia, dei

B,. marineria.
Senoncliò il numero di questi; ogni giorno

più e spaventosamente deficiente, a cagione
delle infelicissime condizioni di carriera - tanto
che i concorsi rimaugono da tempo in modo
allarmante sem i-deser ti; cosi da reclamare dal

cui eminenti; provvidi; 
rati servizi io ebbi, pur

universalm
immeritato )

JL
li L .Ci ammi-
raltissimo.

invidiabile onore testimoneLe eie7

grazie alla avveduta organizzazion
bilmente prima trasmiratn, spi
precedente ispe.ttori to 1

imperdona-
ecie per colpa d

deirispettOi del corpo-
sanitario militare marittimo
e dei suoi

; gencraff calcagno;
degni coadiutori;

sento assol’utèimente incapace
T»mPC i X. quali

cne agguaglino 11
tT) 
CV eccellenz o

Geo

trovar• • <» sciemiìi

10 mi 
parolO;

ca, urna-
ni lai ni;
due

militare degli
2:randi

cV Italia
fìciali

ve mroscan
ia d i

ed equipa
ed in bravuraCV

D‘()

con
I

militare; J-

splendidi servizi. Quei
V )audo; Re

tedia, il cui
cne

\ :"•‘tonale, uf

b^-Gofinirono in
gli ufficiali dell

tra, 1 quali segnalo in
pitano di ìTegata asso Be I

prj

zelo
a marineria

ma linea il ca­
oldo. cc I

militare delffi,o
medici direttori

Regina diIledia,
degli ospedali

mandante
ed i colonnelli
d.kObcIll r'p

1

effetti; vennero in breve giro di gioì
mati in perfettH J ’ • *

U !

revole e gradito, dovere
avi-ospedali;

co

trasfor- 
're ono-

tutù invi
fervido plauso.

are il pm
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È d’uopo conoscere ed aver battuta la costa
libica; travaglicita così dal furore del 1 fi temp

5ste che i portolani l<r. dichiarino chi Lii: Q dall’01-

nostra. E vi curammo anche vari feriti turchi, 
l unedici della Reale marineria, che a-me toc­
cava r onore avere alla mia dipendenza, con

tobre all’aprile; nel cuore del turbinoso inverno,
per farsi un’ idea delle immense. formidabili '
difficoltà. che avevano a fronteggiarsi per him­
barco dei feriti e degli infermi. talvolta a più
centinaia e che reclamavano una febbrile atti-

i nostri ' infermieri ed una compagnia di faa-
feria di linea, con un convoglio di brande e 
barelle, forniti di medicine e di oggetti di nie-
dicatura. percorsero quasi quaranta chilometri
di aspro sentiero montagnoso, adducendo a

AÙfcà di celere e pericolosa manorma. Eppure
tutte quelle difficoltose operazioni si compivano

bordo i feriti, quasi tutti in ba,relle, in più che 
favorevoli condizioni.

senza .inconvenienti di sorta. ed i feriti, anche
per lesioni gravissime e cavitarie. arazie ai
nostri perfetti e magnifici sistemi ed aH’adat- 
tainento mirabile delle nostre brande, venivano
issati a bordo ed immessi nelle corsie. senza

Se non che ; le vicende ’ della guerra non a-
vendoci posto a contatto con le marinerie stra-
niere, avrebbe potuto eccepirsi che gli encomi 
alla organizzazione delle nostre navi ospitaliere
non eccedessero h ammirazione nostrana, al di

che la più lieve scossa, Od il minimo urto re­
casse ingiuria, alle loro ferite. Ben circa ,000
infermi e 3200 feriti vennero, durante la guerra, 
trasportati dalle due navi-ospedali delle Reale
marineria a Napoli, a Catania, o

Cv Palermo a,

fuori del controllo internazionale. Ma questo
ci confortò , pieno ed unanime, nelle acque-del
Bosforo nello scorso no vembre/ allora che, quivi
ancoratesi le squadr delle varie Potenze, a
protezione dei propri sudditi, soltanto ritalia

Livoriìo, a Spezia^ a Taranto, ecc.. da, Bit Ca­ versò in condizioni di inviarvi una delle sue
mez. Misurata, 
Berna, Tobruh

Zuara, Tripoli, Honis, Bengasi,
e dalle isole deH’Egeo e tutti

sbarcati in ottime condizioni dopo un confor­
tante risultato di operazioni chirurgiche, con-
dotte a termine eziandio nelle più difficili con-
dizioni di navigazione, travagliate 1 navi da

magnifiche navi-ospedali: il Re d’Italia, che, 
sovvenendo alle cure anche : di tutti i -marinai 
esteri, che vi vennero ricoverati in cospicuo nu-
mero. procacciò, può dirsi, alla nostra organiz­
zazione ospitaliera max•y»itti ma il battesimo e la,
confermazione, neli’attrarre a, sè unanime l’am-

altissimo grado.di rollìo e di beccheggio. Onde - mirazione.delle flotte estere
è che alla stregua della, statistica. igorosa-
mente redatta, noi possiamo vantare sui nostri 
operati num-ero cosi cospicuo di guarigioni.
quade mai ebbe ad avv erarsi nelle precedenti

Ebbene noi fummo confortati dalla lusin-
ghiera soddisfazione di avere, in siffatta ardua
materia; superato lo stesso Giappone, che fino

guerre di terra e di mare, dovendosi, in buona
parte, siffatti felici risultamenti alla prima m o «

dicazione, a rigore dì scienza praticata, dai me­
dici dell’esercito, sotto la linea del fuoco, sulla
quale le sezioni di sanità erano provviste 7 ol-
trechè di ogni suppellettile sanitaria, di ghiac­
cio in abbondanza.

4

E, poi che ninna operazione di simil genere 
era stata per lo innanzi da altra nazione com-
pinta, mi sia consentito accennar e alla spedi­
zione dalla B,. Nave-Ospedale Regina cVItalia,
ancorata in Apliandos ; per ordine dell’ illustre

■ e prode generale Ameglio,, a Psithos ; a raceo-
gliervi gli eroici feriti nostri della gloriosa bat­
taglia, che ci die’ pieno il possesso dell’isola 
di Rodi, tra i quali il valoroso tenente Ponzo,
col cranio sfracellato da proditorio proiettile
turco, cui potemmo cosi a,pprestare amorose
•cure e dare poi onorata sepoltura in Tobruk

al momento, aveva in materia di •organizza­
zioni marittime -ospitaliere, vantado assoluto il 
primato. Ed anche di recente, e per rattissima
opera umanitaria
verno del Re,

vada plaudente lode al Go-
la Regina cnZróZfrg inviata sulle

coste albanesi, è stata la provvidenza di cen­
tinaia di Serbi feriti ed infermi.

Itjlcl vo’ addandomi, signori, come, nel porre
in rilievo Beccellenza, universalmente ricono-
scinta e senza riserva encomiata, dei servizi
sanitari di terra e di mare. lo abbia, per av-

. ventura, con soverchia parsimonia, detto di
coloro, sui quali se ne esplicò la splendida 
azione, vo’ dire dei feriti. Gli è in parte che.
a parlare a dover
vare 
delle

e di questi non saprei tro-
parole atte e degne a dirne all’ altezza
o sta, da essi compiute, dell’ eroica resi­

. stenza al dolore, della sublimità dell’ animo ;

eccel.se virtudi, tanto più ammirande che riful-
gevano in giovani organismi, non rotti tuttora '

) 
j 
'i
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alle terribili vicende delia guerra. (Bmz’sszmo). Ghiusursu di votasionis:?*lO

Pur m’industri è; per eli è ciò valga corona-
niento splendido .di un modesto discorso^ a rias- PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

sumerne le eccelse militari e civiche doti
ogni elogio, venisse pure dai più eletti

, a.d 
ora-

Prego i signori scrutatori testò estratti a

tori, eminentemen i. . superiori.
Tante illustrazioni di una scienza, ond’ io

sorte, onorevoli Gencelli, Scillamà e Biaserna, 
di voler procedere allo spoglio dei voti.

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio

sono il più modesto cultore, che di questa As­
sembleou sono va,nto e decoro, possono con sua-
siva autorità, alla poverissima inia innnita-

delle schede).
Hanno preso parte alla votazione i 
Annaratone, Astengo.

senatori:

mente superiore. attestare come mai tanto la Badini-Confalonieri, Barracco Roberto, Bar-
psiche deir uomo si entrinsechi e si esplichi in zellotti, Bava-Beccaris,

tuttD la genuina essenza sua, come quando il
corpo ò straziato dai dolore.

sema, 
zolo.

Bodio, Boito, Borgatta
Bettoni, Biscaretti, Bla-

Botterini, Jboz-

Um, signori senatori, a me, che ho per lungo
volgere di mesi, e nelle più ardue e svariate
contingenze, 
corpi e delle

vissuto infra gli atroci strazi dei
amime, in presenza delle carni

lacere, delle osse infrante, delle cavità forante,

Cadolini, Caldesi, Camerano, Camerini, Ca­
rata, Carle Giuseppe, Castiglioni, Cavasola, Ce- 
fa>lo, Cencelli,. Chironi, Cocuzza, Colonna Fabri­
zio, Cruciani-Alibrandi, Guzzi.

Dalla Vedova, Dallolio, D’Ajmla Valva, De

dei flotti rutilanti di sangue. è dato attestare, Cesare, De

qui nell’alta maestà del Senato,, che giammai
sorpresi una lagrima sul languido ciglio dei

upis. Del Zio, De Riseis, De Sonnaz, 
Di Brocchetti, Di Broglio, Di Carpegna, Dini, 
Di Prampero, Di San Giuliano, Di Terranova o

nostri feriti. nè udii un ne mitob uscire dalle
loro pallenti labbra, nè ne ascoltai un singulto

Ellero. '
Fabrizi, Falconi, Fano, Filì-Astolfone, Filc-

sfuggire dall’ ansante petto. Più forti ancora
che vecchi guerrie 1 un solo desiderio pnu­

musi-Guelfi, Frascara.
Garavetti, Gatti-Casazza, Gessi, Giordano

gendoli 
mende.

; una unica supplice preghiera espri-
vivo il desiderio. calda la preghiera di

nuarirb
£1 presto, per tornai a combattere per

Apostoli, Giorgi, Goiran, Gorio, Greppi, Gual­
terio, Gui.

Inghilleri.

la Patria e .per il Re.
Nobilissimo, sublime, commovente spettacolo!

Lagasi, Lamberti, Leonardi-Cattolica, Levi
Ulderico, Lucchini Luigi, Luciani «

Una nazione, che vanta di queste privilegiate Majnp-ni d’Intignano, Malaspina, Malvezzi,

tempre, può toerenamente guardare alle più pe-
Mariotti, Martinelli, Martuscelli ; MasBarucc’,

ricolose eventualità. che la Divina Provvidenza,
quasi: a più. intensamente provarla e temprarla.
può preparare, 
cesso. Oramai i

Carattere forte è arra di suc-
desideri più vivi, le aspira--

zioni più audaci, le speranze più grandiose af­
fidano di loro realizzazione, cosi che, se spunti
un giorno. quod Deus aeeutat, in che lo strar
niero tentasse di assalire le nostre frontiere di
terra e di mav.o i figli d’Italia nostra. forte-
mente ormai provati alle CLspre battaglie, str
linamente ne rintuzzeranno l’ingiuria da con-
’fìni sacri dell’italica Patri e'il sole della vit-
toria bacierà ancorala fronte animosa, cinta di
lauri ; dei nostri insuperabili eroi.

ioni vivissime e prolungate-, congratulazioni}.

Maurigi, Mazza, Mazziotti, Mazzolani, Mazzoni, 
Mele, Minervini, Monteverde, Morra.

Pagano, Parpaglia, Pedotti, Perla, Perruc-
Ghetti, Piaggio, Pigorini ; Polacco, Polito, Poi-
vere. Ponza Cesare.

Ridolfi, Rolandi-Ricci,
Sacchetti ; Salvarezza Cesare,

Enrico, Santini ?

San Martino
Scaramella-M.an.etti, Schupf •1-»

Scillamà, Serena, Spingardi..
Taiani, Tami, Todaro, Tommasini, Torrigiani 

Filippo,. Torrigiani Luigi.
Vigoni Giulio, Vischi, Vittorelli.

Ripresa della discussione.
SPINGARDI, ministro’ della guerra. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPINGARDI, ministro deda- guerra. Ringra-
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«-TBa twr« ?cri»so;

zio l’onor. senatore Santini^ e di pieno animo
mi associo al plauso meritato che egli ha a-o

luto tributare al Corpo sanitario militare per
lè altissime benemerenze acquistate nella re­
cente guerra Libica. Il plauso che muove da
lui; competente, e che sul posto vide e seppe
l’opera magnifica, attiva. sapiente, umana, dei

Ciò nonpertanto terrò, nel massimo conto le­
raccomandazioni che egli mi ha fcìtfco, c in oc- 

z /

casione di un ritocco che ho in mente ; e che
st imporrà quanto prima ad alcuni organici.
segnatamente per provveder e al nostro Corpo
coloniale. non mancherò di apportare aal Corpo
sanitàrio quegli aumenti che sono già fin d’ore

nostri ufficiadi 
degli ospedali

medici ; 0 nel silenzio doloroso richiesti. anche per le esigonze dell’esercito
; 0 nel rumore delle battaglie. metropolitano.

frammezzo au disagi e pericoli di -ogni sorta, Aggiungo ancora che nella legge d’avanza-
acquista naturalmente più alto significato e
valore. {Benissimo}.

La medaglia al valor militare ? che piacque
alla Maestà del Re di conferire al Corpo sani
tarlo milita ; ai piedi deli’altare della Patria ?

in un giorno veramente memorando per PEser-
cito nostro. è il segno tan.gibile dell’alto an- ,O X
prezzamento che di quel benemerito Corpo è
s tato fatto.

E il plauso deU’onor. Santini estendo io pure
alla Croce Rossa, tanto benemeritaQ ? e airOrdine
di Malta, che cosi largo ed efficace contributo
hanno portato all’ opera magnifica dei nostri 
medici di terra e di mare. {Bene}.

Pagato questo meritato tributo di lode ai suoi 
colleghi dell’esercito e deH’armata, l’onorevole 
Santini ha richiamato l’attenzione dei ministro 
della guerra sulle disgraziate condizioni di car­
riera del Corpo sanitario militare.

Evidentemente l’onor. Santini si rifèrisce ad
un neriodo che fu, non al presente, tanto meno
all’avvvenire. L’onor. Santini non ignora come
nella legge di ordinamento dell’esercito, che
ebbi l’onore di presentar al Senato nel 1910;

le condizioni siano totalmente modificate; ii
numero dei colonnelli medici è stato quasi rad­
doppiato, ed il numero dei maggiori e capitani 
medici fu siffattamente accresciuto che, oggi, 
i tenenti medici passano capitani con prece-
denza notevolissima SU tutti i loro compagni
de gli altri corpi dell’esercito.

Basti dire che di fronte ad una permanènza
media di 12-14 anni nei gradi di sottotenente
e di tenente, quale normalmente si verifica in
detti corpi, gli ufficiali medici passano già fin 
d’ora capitani con sei anni di spalline. Inoltre 
l’onor. Santini ben sa che è stato per gli uffi-
cfali 'medici in servizio attivo soppresso il grado
dì sottotenente. I sottotenenti medici di com-
plemento all’atto in cui passano eiféttivi sono
senz’altro promossi tenenti.

mento di imminente discussione, l’avànzamento 
a scelta per gli ufficiali medici è siffattamente
avvantaggiato ; che potrmino, i migliori natu-e)
ralmente, toccare i più alti' gradi in un tempo
relativamente, breve, e ciò gioverà sempre più
ad aumentare il prestigio di cui meritamente
gode i 1 nostro Corpo sanitario, che conta tra, le
sue fila una. raccolta di sanitari veramente di­
stinti, e talune vere illustrazioni della scienza. 
{Ap)prorcLZioni geneieali).

LEGNARDI-CATTOLICA, ministro dellama-
rina. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facolt
LEONÀRDi CATTOLICA, n-binistro della ma-

rina. Io non poss0 che associarmi loto corde
alle lodi che l’egregio senatóre.Santini ha ri­
volto al Corpo sanitario della marina, conside­
randolo sia nell’.esercizio professionale negli
ospedali - a terra, 
sione dell’ immane 
CaJabria e Messina

come a bordo - sia in occa- 
disastro sismico di Reggio

7 sia nella recente guerra
libica sulle navi ospedale Re e Regina d’Italia.

I medici di marina hanno dato tali prove
di perizia. professionale, di zelo e di aonega-T

zione, da meritare P ammirazione di tutti, ed
io ringrazio P on. Santini di aver richiamato
l’attenzione del Senato su questi valorosi e mo­
desti benefattori dell’umanità^ ai quali sarà ti-
tolo di orgoglio e di intima soddisfazione il 
sapere che il Senato del Regno 'apprezza alta-
mente Po ra loro. {Appr or celioni}.

I

Circa i miglioramenti di carriera dei medici 
di marina, io non ho dimenticato le autorevoli 
esortazioni e gli iucitamenii che mi sono stati 
fatti in quest’Aula, come non ho dimenticato 
r impegno preso di studiare con amore la que­
stione, ed ora mi è pC);radito informare il Senat.o
che nella legge testè presentata da me alla
Camera dei deputati sul riordinamento dei
corpi militari della R. marina, si contempla 
appunto il riordinamento del Corpo sanitario.

/
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Mi auguro che quando questa legge verrà a un Corpo, eminentemente scientifico, quale è
in discussione, il Senato vorrà riconoscere
che in essa vi sono provvedimenti che non
solo rispondono alle esigenze del servizio. e
risolvono il complicato problema del recluta­
mento dei medici, ma migliorano notevolmente

quello sanitaurio. Io sono sicuro che l’onorevole 
ministro, il quale ha riconosciuto che un corpo 
di laureati non può rimanere in queste con­
dizioni,' darà opera perchè si ovvii a questo
erróre, senza urtare la suscettibilità del mini­

la carriera, per cui quei motivi di sconforto stro del tesoro, perchè ninno aggravio ne de-
esistenti non si veridcheranno più per l’avve- riva al bilancio. Questa difficoltà io credo•V possa
nire. (Approva.^ioni).

SANTINI. Domando di parlare.
. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SANTINI. Io non posso che esprimere le mie 

più vive azioni di grazia agli egregi ministri
della guerra e della marineria per la bene-

essere vinta e cosi sarà dato al Corpo sanitario 
militare quella soddisfazione morale, più che 
materiale, che si è largamente meritata. {Ap­
provazioni}.

PRESIDENTE. Non facendosi proposte, l’in­
terpellanza è esaurita.

vole accoglienza, onde si son compiaciuti acco-
gliere le mie modeste proposizioni.

P, particolarmente mi allieto per Pannunzio
dell’acceleramento di carriera. che il ministro

Sinvio alio scrutinio segreto del disegno di legge:
« Oonversione in legge del R. decreto 26 no- I

onor. Spingardi 
sanitario, sulla g

intende imxprimere al Corpo 
Liida e sul buon esemplò delle

vemhre. 1911, n. 1246, che applica dazi diffe­
renziali e generali alle merci provenienti dalla 
Turchia (luropea e Asiatica) » (N. 926).

altre nazioni. E, per limitarmi all’Inghilterra PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
dirò che i medici là entrano nell’ esercito e,
nell’armata col grado di tenente, permangono

discussione del disegno di legge:
Conversione in legge del Regio decreto

sei anni nelle s iole-' di applicazione di sanità
militare, per essere quindi promossi capitani.
" Quanto al mio esimio amico,: il ministro
Leonardi-Cattolica, mi torna mura altrettanto
aradita vivamente ringraziarlo dei suoi propo
siti, intesi all’ imm Miamento delhi carriera del o
Corpo sanitario militare i cui p.p.

detto nel mio modesto discorso, 
del più alto encomio. Lo ringr

s
rvigi, come ho 
ono stati degni

azio dei miglio-
ramenti, che nel nuovo progetto egli ha appor­
tato e nel tempo stesso gli rivolgo una raccoman-
dazione. Mi consta, 
volontà del ministro.

che, ad onta della miglior 
il quale ne ha riconosciuta

la necessità, mentre nel primitivo progetto vi
era la disposizione. che uno dei maggiori ge-
nerali'medici dell’armata dovesse essere sosti-
tutto da un tenente generale, non so per quale
motivo siffatta saggia ed equa proposta sia stata
abbandonata.

Osservo ' soltanto che è doloroso e morti fì-
caute il veder come, dopo che il Governo è
il primo a riconoscere le immense oenemeienze 
rese dal Corpo sanitario marittimo,.si veiv"ga in
questo momento ad infliggergli una 
tiflcazione; poiché mentre al Corpo dei mac­
chinisti - che anch’io riconosco benemerito ed

grave mor-

egregio sotto tutti gli aspetti si consente un 
onesto alto grado è negatotenente generaie ;

26 novembre
differenziali e

1911, 11. 1246, che applica dazi 
generali alle merci provenienti

dalla Turchia (Europea e Asiatica).
Prego il senatore, segretario, Borgatta di darne 

lettura.
BORGATTA, segretario, legge:

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto 26 no­

veinbre 1911, n. .1246, che applica dazi diffe-
renziali e generali alle merci provenienti dalla 
Turchia '(europea e asiatica).

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
Per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d’ Italia.

Sulla proposta del presidente del Consiglio 
dei ministri. Nostro ministro segretario di Stato 
per l’interno, di concerto coi nostri ministri 
segretari di Stato per gli affari esteri, per le 
fìnanze, per l’agricoltura, industria e commercio 
e per il tesoro;

Udito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

I I

1
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Art. 1.

A partire dal giorno successivo a quello della 
pubblicazione del presente decreto nella G-a^- 
setta Ufficiale del Eegno, le merci provenienti 
dalla Turchia (europea e asiatica) indicate nel-
r annessa tabella firmata d’ ordine Nostro dai
ministri proponenti, saranno sottoposte ai dazi 
doganali per esso rispettivamente stabiliti dalla 
stessa tabella.

A partire dallo stesso giorno le altre mierci 
che risultino di provenienza turca saranno sot­
toposte ai dazi stabiliti dalla tariffa generale.

Queste disposizioni sono applicabili anche 
alle merci di provenienza turca leTquali, tro­
vandosi nei depositi doganali o nei depositi 
franchi alla data delhapplicazione del'presente
decreto non siano sdoganate entro quindici
giorni dalla stessa data.

<5

De

Art. 2.

merci indicate nella tabella annessa al-
l’art. 1, di provenienza diversa da quella turca-, 
per essere ammesse al dazio al quale abbiano 
diritto per' riguardo alla loro provenienza, do­
vranno essere accompagnate da certificato d’ori­
gine. Si potrà prescindere dal richiedere il cer­
tificato d’origine per le dette merci presentate 
alle doganedi confine 0 entrate nei porti del Regno

Senato - -dèi Pegno.0

TORNATA DEL 3 MARZO 1913

entro 15 giorni, da quello delTan pplicazioìie' del
presente decreto^ quando non ris idtino di pro-
venienza turca dai documenti che le
g’nano''o da altri elementi. Si-
ogni caso dal richiedere

aecompa-
preseinderà in

certificati di origine
per le dette merci provenienti direttamente da 
paesi extra-europei situati al di là degli stretti 
di Gibilterra e di Bah el Moviideb (escluso il 
caffè per le provenienze oltre lo stretto di Bah 
el Mandeb) a condizione che siano presentate 
le polizze originarie con. destinazione per l’I­
talia. '•

Art. 3.

Il presente decreto sarà presentato al Par­
lamento per essere convcrtito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo Osservare.

Dato a Roma, addi 26 novembre

VITTORIO EMANUELE4,

c

,1911 «

Giolitti
■Di San Giuliano
Facta
Tedesco'
i\ITTI e

I f
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Tabella.

Numero 
della 
tarilfa

DENOMINAZIONE DELLE MERCI l'nità Dazio

lo
94 a

109 5/2

120 a

121 a

161 a

■ 187. a

■ 187.5

191 a

199.

208

209 a/1

229«/2

231

244 a

261 a/2

270 a

374

or* Q 
O 4 O

383

395

■397

400 n/1

; Oli fìssi d’oliva

Caffè naturale

Radiche di liquirizia non polverizzate

Gomme, resine e gommeresine altre non nominate . .

Legni per tinta e per concia non macinati.

Radiche/ cortecce e frutti, per tinta e per concia non ma-
cinati « « «

, Cotone in. bioccoli 0 in massa

Lane .naturali o sudicie . .

Lane lavate ,« e «

0

o

1

' Pelo greggio . » « « e. «

Tappeti da pavimento, di lana o di borra di lana .

Bozzoli 0 e « 0 « « «

Seta tratta gre 0'0’ ia.;semplice . . « «

Legno comune squadrato o segato -per il lungo . .

Carbone di legna « « e e 4

Quintale 
a

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Kg.

Tomi.

Id.

25

200

15

15

0

5

6

10

10

50

200

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

30 •»

2%0O

15

o

»

»

Canne, giunchi e vimini greggi .

Pelli crude da pellicceria

Minerali di ferro

Avena «

« Quintale

Id.

i Olili.

Quintale

1

■60

10

8

»

y>

i 
i

1

Granaglie non nominate

Crusca . « 4

Id.

Id.

7.50 .

»

Frutte fresche non nominate . .

Carrube.

Mandorle senza gusciob

a

9 8

«

Discussionij f. 1303

Id.

Id.

Id.

»

10 »

25 \\

1

' i
J

i
1 I

J

i

1
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Segue Tabella.

Numero 
della 
tariffa

DENOMINAZIONE DELLE MERCI Unità
o

o

Dazio

400 c

400 5

408 ó

408 d

411

415

426 (L

433

437-

444 a

Nocciole

Uva secca . .

Semi di lino .

Semi di sesamo e di, arachide

Cavalli .

Tori . .
i

Pesci freschi . .
a

Uova di pollame . .

Formag-gio. .

Piume da letto .

*

9 a > 4

Quintale

Id.

Id.

Id

Ciascuno

Id.

Quintale

Id.

Id.

Id.

■

20

SO

X'

»

12 »

12

80

30

20

20

40

50

»

»

Visto, d^ordine di Sua Maestà:

JZ presidenle del Consiglio Tninistro dell’ interno

GIOLITTI.

. 11. ministro degli affari esteri

A. Di_ San Giuliano.

Il ministro delle finanze

Facta .

Il ministro di agricoltura, industria e commercio,

' Nitti.

7Z ministro del tesoro

Tedesco.

PRESIDENTE. E aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa, e trattandosi di un disegno di legge di
un solo articolo 
segreto. •

sarà poi volato a scrutinio;

1
i
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Rinvio alio scrutinio segreto del disegno di legge: 
«Conversione in legge deh R. decreto 29 lu­
glio, n. 558 riguardante modificazioni alle ta­
riffe e condizioni -pei. trasporti in consideroj- 
zione della legge 7 luglio 1907, n. 489 sul ri­
poso settimanale »- (K. 921),.

Art. 2.

Sono approvate le inoclificazioni risultanti
dall’unito prospetto^ vistato. d’ordine Nostro,
dai ministri proponenti, agli articoli 7, 58,
70,117 e 120-5ÀS, alleg’ato D, alla legge 27 aprile
1885,, n. ,3048 (serie Ua ) e successive varianti

PRESIDENTE. Viene 
disegno di legge :

ora in discussione il

'Conversione in legge del Regio decreto
29 luglio 1909, n. 558, riguardante modifica-
zioni alle tariffe e condizioni per ì trasporti in 
considerazione della legge 7 luglio 1907, n. 489, 
sul riposo settimanale.’

Prego il senatore, 
darne lettura.

segretario, Borgatta di

BORGATTA, segretario, legge;

)

nonché alle condizioni di applicazione delle 
tariffe speciali a piccola velocità accelerata
nn. 50, 51 e 54 della tariffa special tempo-
ranea 
fresca

a piccola velocità accelerata per l’uva 
e per l’uva pigiata con mosto, della ta-

riffa locale a piccola velocità accelerata n. 502, 
di cui all’allegato A alla legge stessa e succes­
sive varianti e delle tariffe eccezionali a pic­
cola velocità accelerata nn. 901 e 903 di cui
alla legge 16 giugno 1907, n. 385.

Articolo unico. Art. Q

Il Regio decreto del 29 luglio 1909, n. 558, 
riguardante modificazioni da apportarsi alle 
tariffe e condizioni.pei trasporti sulle ferrovie, 
è convertito in legge.

Il presente decreto, che andrà in vigore 
col giorno della sua pubblicazione, sarà pre­
sentato al Parlamento per esser convertito in 
legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito
del sigillo dello Stato ; sia inserto nella Raccolta

Regio decreto .29 luglio 1909, n. 658, che iiiodifìca ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno
le ta.riffe e coudizioiii per i trasporti in con-
templazioiie della- legge pel riposo, settimanale.

VITTORIO EMANUELE III

d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
vario e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 29 luglio 1909.

osser-

per grazia di Dio a per volontà della Nazione VITTORIO EMANUELE
■ Re d’Italia.

Visti gli articoli 38 e 39. della leggi 
glio 1907, n. 429- ;; ::

Vista la legge 7.'luglio 1907, n. 489;

7 in-

Visto il Nostro decreto 2 luglio 1908, n. 425, 
col quale furono approvate in ।via di esperi­
mento le modificazioni da apportarsi alle ta­
riffe e condizioni pei trasporti per .effetto: della 
legge-7 luglio 1907, n. 489;; ; ; ; < ■;?

Sentito il Gonsiglio dei ministri;
Sulla proposta deh Nostro uninistro. segre-

tario di .Stato per; i lavori pubblici, d’accordo 
coi ministri segretari di Stato pel tesoro', e per;

GioliTti.
Bertolini.
Gargano.
Cocco-Ortu.

V. - Il Guardasigilli 
Orlando.

Modificazioni da apportarsi alle tariffe e condi- 
sio.ni -per ì trasporti in contemplazione della, 
legg.e : 7-luglio 1907, n. 489, s.nh riposo setthììa- 
nale.-'-- - :

Art. 7.
l’agricoltura, industria e commercio;

Abbiamo decretato e decrctinmo ;

Art. 1.

Questo articolo viene modificato come segue:

Orari di servizio - Aevisi.
L’orario per là distribuzione dei biglietti, per

Il Nostro decreto 2 ■ luglio 1908, nk.

. MS t) 7
la spedizione e riconsegna..dei bagagli e dei

revocato. cani, è regolato su quello dei convogli.
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L’ orario per il ricevimento e per la ricon-
segna delle spedizioni a grande velocità ed a 
piccola, velocità accelerata ed a piccola velo-^
cità è regolato per ciascuna stazione secondo
là sua importanza.

Nei giorni di domenica le operazioni di ri­
cevimento e di riconsegna delle spedizioni a
opmude velocità ed a piccola velocità accele-
rata sono limitate a mezzogiorno. È fatta ecce­
zione per r accettazione e la riconsegna dell
segmenti categorie di trasporti : merci contrasse-
ajiatc del asterisco nella nomenclatura della
tariffa speciale n. 31. <)' rb rande velocità; giornali^
feretri, ceneri mortuari cavalli in vagone-scu
deria, bestiame (comprese le bestie feroci), ed
altri animali vivi ; sieri curativi ossigeno, ad-
dobbi funebri, fiori freschi ed artificiali. casse
mortuarie. candele e torce di cera, per funerali.
bozzoli vivi, seme bachi, foglie dì gelso, ghiaccio,
neve. uva frc' r»

merci per le quali
uova e formavggi freschi, e 
sia stato applicato un ac-

ri consegnate; anclie se nei termini stessi non
ricorra alcuna domenica.

Tale aumento, però, non si applica alle merci '
che a' norma del? pCvrt. 7 possono essere ricon­
segnate nelle ore pomeridiane della domenica.

Art. 70.
In fine di questo articolo dopo il capoverso 

sub-óf) si aggiunge:
e) « di ore 24 in ogni caso e qualunque

sia il .obporno in cui le spedizioni vengono con-
segnate alla ferrovia o da questa riconsegnate, 
anche se nel termine di resa non ricorra alcuna 
domenica, in considerazione della legge suLri- 
poso settimanale, n. 489, del 7 luglio 1907 ».

Art. 117.

Dopo sub-à) punto 2 
gore:. ,

0
; terzo alinea. aggi Lìii-

« Per le spedizioni a grande velocità ed a
celerameiito dei trasporto. piccola velocità accelerata che dovrebbero es-

Le operazioni di ricevimento e di ri con­ sere ritirate nel pomeriggio delia domenica ii
segna delle spedizioni a piccola velocità sono
nella domenica completamente sospese.’ È fatta
eccezione, per la sola riconsegna fino a mez-
zogiorno, delie merci esplosive di cui alle ca­
tegorie 12b 13’ e EP delP allegato 9.

termine di ritiro è prorogato di 24
« Tale prolunga,mento non

ore.
riguarda le

merci che a norma dell’art. 7 possono essere 
riconsegnate anche nelle ore pomeridiane della 
domenica.

Negli altrie §
ali uffici deliab

;iorni festivi di cui all’allegato 2 
grande velocità e della piccola

« Per le spedizioni a piccola velocità che
dovrebbero essere ritirate nella domenica, il

velocità accelerata. rimangono aperti come nei
giorni feriali; quelli dell 
chiudono a mezzogiorno.

Aet piccola velocità si
termine utile di ritiro è prorogato di 24 ore 

In fine dell’articolo aggiungere :
»,

«Agli effetti dell’applicazione delle tasse
E in facoltà delPAmministrazione ferroviaria, 

di fare cessare temporaneamente, mediante 
preavviso, la limitazione e la sospensione nelle

di sosta non si tiene conto delle domeniche
che cadono nel periodo di giacenza delle spe­
dizioni.

domeniche in quelle stazioni in cui ciò fosse
richiesto da speciali esigenze di traffico o di 
servizio.

L’Amministrazione ferroviaria è in obbligo ’ 
di pubblicare e di tenere esposti nelle stazioni
gli orari, le tariffip
che interessano il pubblico.

i manifesti ed i regolamenti

Art.. 58.
Dopo il capoverso sub-5) aggiungere: -,
lu’ seguito alla legge sul riposo settimanale, 

n. 489, del 7 luglio 1907 i termini di resa di 
cui sopra sono aumentati di ore 24 in ogniTaso 
e qualunque sia il giorno in cui le spedizioni 
vengono consegnate alla ferrovia o da questa

<K Tale condono non ò però esteso alle merci
a grande velocità ed a piccola velocità acce­
lerata, che A norma delPart. 7

. riconsegnate anche nelle
possono essere

ore pomeridiane della
domenica, nè agli, esplosivi;a « piccola velocità »
nominati nelbarticolo medésimo, che possono
essere ritirati nelle 
domenica ».

ore antimeridiane delia

Art. 120-àós.

Il secondo ed il terzo capo verso delle dispo­
sizioni comuni sono così sostituiti:

« Per le spedizioni a grande velocità la
presa a domicilio ed il ricevimento, da parte 
delie agenzie di città e la consegna, a domicilio

1
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non si effettuano dopo le ore 12 dei giorni fe­
stivi (Allegato 2°).

« Per le spedizioni a piccola velocità ed a 
piccola velocità accelerata la presa a domicilio 
ed il ricevimento da parte, delle agenzie di 
città e^ la consegna a domicilio non si' effet-

un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio

tuano nei giorni festivi, e perciò . . . »

(segue l’articolo).
Dopo il primo periodo delle condizioni 6h Qa

6'^ rispettivamente delle tariffe speciali a pic­
cola velocità accelerata n. 50 e temporanea pic­
cola velocità accelerata per l’uva fresca ed uva
pigiata con mosto, e della tariffa eccezionale 901
piccola velocità accelerata, aggiungere;

« Quando la riconsegna dovesse eseguirsi
nelle o •Vp. pomeridiane della domenica, ai ter-
mini di resa di cui sovra dovranno .aggiungersi
24 ore, 
norma

fatta eccezione per le merci che a 
deir art. 7 possono essere riconsegnate

anche nelle ore pomeridiane »,
Dopo il primo periodo della condizione 3^

delle tariffe speciali. piccola velocità accele­
rata nn. 51 e 54 e dopo il primo capoverso 
della condizione 4^^ della tariffa locale piccola 
velocità accelerata n. 502 e della tariffa ecce­
zionale n. 903 piccola velocità accelerata ag-
giun.a’ere ;

« Quando la riconsegna dovesse eseguirsi
nelle ore pomeridiane della domenica, ai ter
mini di resa di cui sopra dovranno aggiun-
gersi 24 ore ».

Visto, d’ordine di Sua Maestà;
IL miìùstro del lavori ^^abbl/ci 

Bertolini.

Il ministro del tesoro
Càrcano.

Il ministro d'agricoltura, industria e commercio
Gocco-Ortu.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro
chiusa, e trattandosi di un disegno di legge di

segreto.
Leggo intanta l’ordine del giorno per la se­

duta di domani alle ore 15, nella quale sarà 
proclamato il risultato di votazione per la no­
mina di un componente della Commissione di 
finanze :

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Conversione in legge del Regio decreto 
26 novembre 1911, n. 1246, che applica dazi 
differenziali e generali alle merci provenienti 
dalla Turchia (europea e asiatica (N. 926);

Conversione in legge del
29 luglio 1909,

Regio decreto
n. 558, riguardante modifica-

zioni alle tariffe e condizioni pei trasporti in 
considerazione della legge 7 luglio 1907, n. 489, 
sul riposo settimanale (N. 921).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge;
Modificazioni alla legge 2 luglio 1896, nu­

mero 254, sull’avanzamento nel Regio esercito
(N. 530);

Aggregazione del comune di Staletti al
mandamento di Gasperina (N. 864) ;

Costituzione di Consorzi di custodia rurale 
nel Mezzogiorno e nella Sicilia (N. 736);

Infortuni degli operai sul lavoro neH’agri- 
coltuivi (N. 386) ;

Contributo dello Stato alla previdenza con­
tro la disoccupazione involontaria (N. 370);

Ammissione ed avanzamento degli ufficiali 
della marina militare (N. 634).

III. Relazione della Commissione per il Re­
golamento' interno del Senato (Nn. CLXIII e o
CLXIV - Documenti}.

La seduta è sciolta (ore 16.50).
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Avv. Edoardo Gallina

Direttore deiruffìcio dei Resoconti delle sedute pubbliclie.


